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AL GENIO DELLA PACE , da cui dipende 
il progresso della civilizzazione , V esercizio delle 
arti belle, e la tranquillità dell' Europa , devota- 
mente consacro questi miei versi ; e siccome in essi 
ho espresso i voti del mio cuore , così spero che que- 
sti siano accetti agli Uomini , ed esauditi dal Cielo. 

l’autore. 
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1 

Fu sogno o vis'ion? Lo taccio o svelo? 

Sogno presago , o vis'ion verace ? 

Mentre notte coprila cT ombroso velo 
Quanto colora il Sol con la sua face , 

Vidi , o mi parve , giu sceso dal ciclo , 

Cinto d’ulivo il Genio della Pace, 

Che lieto in atti , e con sorriso arcano , 
Doppia ghirlanda ugual recava in mano. 

2 

Guatava il Grande, che del franco giglio 
Stassi custode , onestamente altero ; 

Invitto , se dell’ armi fa periglio , 

Saggio , se al vero e al bello erge il pensiero ; 
E alla Donna regai volgeva il ciglio , 

Che del mar tiene universal l’ impero , 

E leggi porta sull’ audace prora 
Ai legni dell’occaso, e dell’ aurora. 
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D 1 ambo sul crin locò le sue ghirlande 
Quasi annodando insiem duo nazioni , 

Di cui , pari col Sol , fama si spande , 

Che vantano del par dotti e campioni , 

E d’ antiche e recenti , memorande 
Imprese par che l’ eco ancor ne suoni ; 
Pur speranza più bella in lui non tace 
Se fluiran Senna e Tamigi in pace. 

4 

Allor dalle vetuste urne tacenti 
D’ambo le naz'ion parvero i prodi ; 
Ombre di Capitani e Sapienti , 

Che per vario valor colsero lodi ; 

E mirando, plaudian fra le duo genti 
D’ amistà santa ai non sperati nodi , 
Quando fra le affollate ombre diverse 
Scetlrata e maestosa un’ ombra emerse. 

5 

Era Guglielmo il Sir di Normandia 

Che le dell’Inghilterra il gran conquisto 
E surto dall’avel , gridando già: 

Al sangue degl’inglesi il franco è misto. 
Saldo ed eterno il nuovo nodo or sia 
Nè da pazzo furor franger sia visto. 

Sia spento ’l seme in voi d’odj novelli : 
Siate per sangue e cor sempre fratelli. 
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Ciascun godea del sospirato evento 
Mentre redian nelle scoverte tombe ; 

Che non udiasi più fremer sul vento 
Eco odiata di taballi e trombe ; 

Ma deli 1 aure e del rio molle un concento. 
Canto di cigni e baci di colombe , 

Dumi fiorenti , e luce ognor più pura 
La gioia rivelar della natura. 

7 

E il Genio volto a lui , che del Francese 
Popolo i fati modera sovrano , 

Che di sua nazion la gloria estese 

Col brando no , ma con Y ulivo in mano 7 

E pareggiò le più superbe imprese 

Di chi fama levò di Capitano 

E allargò il regno non per vie di scempio ; 

In vecchi e nuovi annali unico esempio ; 

8 

À Te , disse , sublime emul di Tito 
Il novello si debbe ordin di cose ; 

Il senno tuo prudentemente ardito 
I cor diversi in amistà compose ; 

Ogni vecchio livor parve svanito; 

Placarsi le pili salde alme sdegnose; 

Vigil pilota sei , che all 1 uopo accorto 
Campa il legno dai nembi , e il guida in porto. 
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Abbastanza pugnai’ le franche schiere , 

Cui sol vittorie Iddio diè per destino , 

E a piedi vider delle lor bandiere 
L’Egiz'ian curvarse e il Beduino; 

Ergan l 1 arti sorelle il ciglio altere , 

L’ arti d’ amico ciel dono divino , 

E qual Vesta il sortì, del gusto viva 
Serbin la fiamma della Senna in riva. 

10 

Finche regni Luigi , e di Luigi 

Abbia lo scettro in man F inclito figlio 
Feconde Farti qui fian di prodigi 
E via n’ esuleran tema e periglio ; 

Novella Atene si dirà Parigi 

Sotto l’ombra e il favor del santo Giglio ; 

Che sete di famose opre leggiadre 

Arde ugualmente in petto il figlio e il padre. 

11 

Leggo , sì leggo nel divin volume 

La storia di quei dì , che ancor non sono : 

Lunga un 1 etade in lor mite costume 
Il Padre e il Figlio avran di Francia il trono , 
Disse , e al ciel rivolgea ratto le piume 
A mescer gl’inni suoi dell’ arpe al suono 
Là Ve sempre ai tranquilli il guardo piega 
Colui, che ha scritto in fronte -Alpha et Omega. 
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Ma della guerra Pinvido e maligno 
Funestissimo Genio anguicrinito , 

Che la terra macchiar cerca in sanguigno 
E compianto destar per ogni lito , 

Sciolse feroce un suo fatai sogghigno , 
Crollò la testa, si mordeva il dito : 

Mal leggea quel profeta entro al futuro , 
Poi dicer parve : io smentirollo : il giuro : 

13 

Trema , trema di me popol francese ; 

La mia non sospettata ira s’ appresta ; 

Di vicende terribili inattese 
Tanta su te levar saprò tempesta. 

Disse e mentre una via , fremendo , prese , 
Gli sibilar gl 1 irti serpenti in testa , 
Presaghi forse dei pensier dell’ empio , 

Cui gioia è il duolo altrui, vita lo scempio. 

14 

Deluderò, deluderò, seguia, 

Del mio rivai la mal concetta speme ; 

La social sconvolgerò armonia ; 

Così fìan spenti e studi , ed arti, insieme. 
Un’ arte sola fiorirà : la mia , 

Onde la terra si sgomenta e geme ; 

E fra inatteso duol , che il cor le fieda 
Fiero giganteggiar Francia mi veda. 
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Caldo cosi d’ aspri disegni il core, 

Cerca la Morte , eh’ è di lui men rea, 

Benché mieta gli umani a tutte l’ore ; 

E bene ove scontrarla egli sapea ; 

Che del suo speco dal ghiacciato orrore 
Spesso ai bellici campi la traea, 

Vista la inesorata falciatrice 
La scarna man bieco le stringe , e dice. 

16 

0 mia fedel! non smemorarlo: il sai 

Che spesso al suon della guerresca tromba 
Siccome a danza , in campo io t’ invitai ; 

Ove in armi migliaia ebber la tomba, 

E arder gioia ne’ vuoti occhi mirai 

Se dardo, o brando, o lancia , o mazza, o fromba 

A gagliardo campion togliea la vita ; 

Te lo rammenta , e non negarmi aita. 

17 

l'iato l’uomo era appena e gl’ inspirai 
Disio di guerra , all’ oziar rubello ; 

Il figlio contro il genitore armai , 

E il fratello a lottar contro il fratello , 

E si di gloria quel furor velai , 

Che sperar laude dall’ uman macello ; 

Caldi di zelo d’ acquistarsi cara 
Immortai fama , si struggeano a gara. 
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Io là del Gange in riva, e dell’ Eufrate 
Destai spirto di belliche procelle, 

E viril donna, fiore di beltate 
« Imperatrice di molte favelle, 

Pari a tempeste ragunando armate 
Genti , il proprio furor trasfuse in elle ; 

Sì che l’ire sfogar nel petto accolte, 

E i campi biancheggiar d’ossa insepolte. 

19 

Se il Tigri rosseggiò di sangue Perso , 

E l’ Oronte gonfiò di sangue Assiro 
Fu per me, che menai popol diverso 
A farsi gioco dell’ altrui sospiro. 

Per me di scempio uman col manto asperso 
Qual purpurea cometa apparve Ciro ; 

Grò , che di svenar sol brama avea , 

Ciro, che spento ancor , sangue bevea. 

20 

Forse non è per me , che il fortunato 
Macedone ladron , folgor di guerra 
Di qua , di là , di su , di giu , sfrenato 
Regni non che città qual turbo atterra ? 
Gloria crudel gli è consigliera al lato , 
Innanzi a lui silenzio fa la Terra, 

Che l’Asia mira sotto al suo flagello 
Non parer più che immensurato avello. 
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Educata da me già di Quirino 

Surse la prole , e sua fea la gioconda 
Penisola , cui parte l’ appennino, 

E a cui guardia stan l’alpi, e del mar l’onda ; 
Sul mondo poi regnò come in destino ; 

Sol ne scampò l’Americana sponda ; 

Che l’oceano a lei fu schermo e velo 
E ad altra strage la serbava il cielo. 

22 

Io spinsi Pirro ed Anniballe in campo 
Le di cui spade al popolo romano 
Parvero nel piombar gemino lampo , 

Parvero nel colpir doppio uragano ; 

Mal sognò chi da lor sperava scampo; 
Ch’ebber la chioma di Fortuna in mano , 

E giurarono , in Roma ornarsi il crine 
Con l’erba nata fra le sue ruine. 

23 

Poi Cesare per me pugna si ratto 

Che seguirlo non può lingua , nè penna , 

E fuma il sangue del Gallo disfatto , 

E cresce i flutti di Garonna e Senna. 

Dell’ urna fuor fremon di gioia in atto , 

Poiché la fama la vendetta accenna , 

I non pili inulti Senator romani 

Cui Brenno fece in Campidoglio a brani. 
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Nè guari andò , che di quei prode al lato 
La prima volta i sanguinosi vanni 
Batter miraro , di saette annate , 

L 1 augel di Giove gli ultimi brittanni ; 

Popolo da nuli 1 albo in pria domato , 

Che allor sentì di servitù gli affanni , 

E se al ferro scampò , raso la chioma 
Seguì l 1 orgoglio trionfante in Roma. 

25 

Chi fu , chi fu , che dall 1 alpestre tana 
L 1 empia rabbia snidò sterminatrice 
Di settentrional razza inumana 
In scannare in predar solo felice , 

Che rovescia ogni santa ara romana 
In cima alla settemplice pendice , 

Mirò con guardo insaturabil fero 
Crollar la mole del romano impero ? 

26 

Per me , per me feroci Àrabi e Mori 
La patria si lasciarono alle spalle , 

E il santo impero vedovar di allori , 

E mareggiò di sangue Roncisvalle : 

Per me caldi d 1 incogniti furori 
Di scempio empiendo e fiume, e monte , e valle, 
Venner Normanni, Sassoni , e Danesi , 
Gl’indigeni a svenar semplici Inglesi. 
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E il Grande, che a due secoli appartenne 
E di smania guerresca ardente il seno, 

Dall’ Alpi alle piramidi scn venne, 

Ed armeggiò dal Mansanare al Reno , 

Non fu per me , eli 1 ebbe al desir le penne 
Emide del pensiero., e del baleno 
E forte il braccio si , eh 1 ogni nemico 
Mordea vinto la polve in men che il dico ? 

28 

Non fu per me , che l 1 aspre e memorande 
Giornate d’ira dette fur di gloria , 

E la fama , ch’eterna se ne spande 
Col sangue e col pugnai scrisse la storia ? 
Quando senza rivai vidi quel Grande 
Assoluto Signor della vittoria , 

Io lo spronava a insoliti cimenti 
Là nel settentrion con gli elementi. 

29 

Lotta d’ eroi con la natura irata , 

Che tutte scatenò farti sdegnose , 

E sotto empia di gel piova ostinata 
Oscena tomba a quel valor compose. 
Inaspettatamente alfin cangiata 
Fortuna , lui su nudo scoglio pose , 

Là sparii’ vidi tutti i sogni miei 

Che il mio genio, il mio brando in lui perdei ! 
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Sei lustri son , ricordalo , sei lustri , 

Che lenta ruoti la tua falce , o Morte. 

Ove è il furor , germe di zuffe illustri ? 
Chiuse di Giano si dirian le porte : 

Or , via , feconda le tue brame industri ; 
Mostra T ingegno al par provvido e forte , 
Che può d’ un colpo ridestare in terra 
L’ addormentato spirito di guerra. 

31 

L’ emulo mio , Genio di pace , a cui 
Neghittoso oziai* solo talenta , 

Se a meta or va co’ i vaticinj sui , 

Sterile arnese il brando mio diventa , 

E fra que’ prodi, di cui l’astro io fui , 

La vampa marz'ial rimarrà spenta, 

E fian quai fole dai futuri intese 
Le grandi gesta del valor Francese. 

32 

E Morte a lui , con un sospir profondo 
Flebile e sconsolata rispondea : 

L’ occulto mio rancor non ti nascondo : 

Vidi quel cauto re , vidi e fremea. 

Vivo Filippo , assecurata al mondo 
Pace lieta e costante io ben sapea ; 

Che invita all’ ombra dell’ ulivo santo , 

E risparmia ai mortali il sangue e il pianto. 
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Ei sol di pace colossal campione, 

Ei basta solo , in saldo nodo imito 
Alla temuta Donna d 1 Albione , 

La calma a diramar di lito in lito , 

Che affrontar franca ed angla nazione 
Insicm congiunte chi mai fora ardito ! 

Vidi e quel nodo frantumar giurai 
E s’io mai giuri, e non attenga , il sai. 

34 

Mentre mia mente fra se cerca e volge 
Chi del re accorto la potenza fiacchi , 

Io revocai fuor delle inferne liolge 
I Damiens , gli Ankastromi , i Ravagliacchi. 
Ciascun furtivo acciai’ contr’ esso volge .... 
Dilli infelici ; non li dir vigliacchi ; 

Vibrano .... ma deluso è l’ odio mio ; 

Che lo difende V egida di Dio. 

35 

E il mal Genio, che mille arti in se cova 
Per riallumar la fiaccola già spenta , 

Susurra a quella ria più facil prova 
E d’altro scempio consiglier diventa; 

Dunque , ripiglia , se tentar non giova 
Che il padre cada , or saggia tu argomenta , 
Ch’ esser potrebbe provvido consiglio 
La vittima cangiar, spegnendo il figlio. 
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% della pace al He, che li più ardenti 
Spiriti infrena dalla regia sede 
À nuovo Sire delle franche genti 
D’ Orleans il Duca sovra il tron succede , 

La favilla de 1 nobili cimenti , 

Siccome il padre , ammorzerà l’ erede , 

Ed odiato sulla franca terra. . . . 

E sacro parve !... sarà il suon di guerra. 

37 

Nè tu pascer potrai la sete antica 

Di vendemmiar l’ umanitade acerba , 

Se Pace regna a’ miei desir nemica 
E la serenità perenne serba ; 

Sai come Francia di sue glorie amica 
Prostra ogni ostile naz'ion superba ; 

Ma taceranno i generosi sdegni 
Se Politica muta i suoi disegni. 

38 

Non più vittime allor cadran mietute , 

Siccome ariste per ruotar di ronca; 

Quando stolta pietà detta è virtute , 

De’ tuoi trofei molta speranza è tronca , 

Tu , che , volendo , il puoi , sii mia salute ; 

Uno stame vital t 1 addito , il tronca ; 

Spegni un che m’ odia; e assai miglior mia sorte, 
E miglior fia la tua; credilo o morte. 
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Spegni d’ Orleans il Duca ; «al ciel rivoli 
Alma della paterna emulatrice , 

Nè piìi di speme il mio rivai consoli ; 

E di startene in forse a te non lice ; 

Ch’ esser pietosa a bionda età non suoli , 

Nè è giovili questo , come il volto dice; 

Di senili pensier mente ha feconda , 

Senno ha canuto, se la chioma è bionda. 

40 

Lui spento appena , di veder già panni 
Colossal la Discordia erger la fronte , 

E all’ armi, rauca gridar l’odo : all’ armi ! 

Qual tuon che ruotolar pare dal monte. 
Esterrefatte ai bellicosi carmi 
Potenti naz'ion balzeran pronte, 

Esulta allora , ehè di guerra il grido 
Ratto circolerà di lido in lido. 

41 

Con ghigno amaro di gioia tiranna 
Morte rispose di parole invece , 

E la quercia a spezzar siccome canna, 

Nell’ empio core a meditar si fece , 

Del Genio rio , eh’ anche in parlar s’ affanna , 
Non ode più suasione o prece , 

E senza mormorai* commiato , o vale 
Parte da lui come dall’ arco strale. 
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Non chiamò dagl’ inferni antri funebri 
Con ardor , smanie , brividi , languori 
Stuolo d’ urenti o di gelate febri , 

0 tisi lente , che son tosco ai fiori ; 

Ma spronò a salti ruvinosi e crebri 
Sotto un carro aggiogati corridori ; 

E capovolto, infranto sanguinoso. . . . 

La storia il narri , eh’ io ridir non l’oso. 

43 

Come libica tigre il core allieta 
Se in candida cervetta infigge i denti , 

Del crudo Genio in sen versar secreta 
Iniqua gioia i lugubri lamenti, 

E l’ angoscia , che ansante , irrequieta 
Delle amorose parigine genti 
In singulti rompea sul caro estinto, 

Che da vomer parea tronco giacinto. 

44 

Ma della Pace al Genio arcano in core 

Ecco un presagio sorger di sventura ; 

E come in terra il trae voce d’amore 

Degli astri abbandonar l’aria più pura , 

Ode calando , un eco di dolore , 

Poi lo sguardo del caso lo assecura , 

E della cara esangue spoglia accanto 

Parlar vorrìa , ma parla sol col pianto 

★ 
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E , singultendo , a lungo non sostenne 
Di scena sì feral la vista atroce , 

Ed il remeggio delle bianche penne 
Di sfera in sfera affaticò veloce, 

Nè il volo rapidissimo rattenne , 

Nè al mesto lamentar sciolse la voce, 

Se non dove in un mar di luce eterna 
Tutte cose create Iddio governa. 

46 

Al vago oro del crin, che giù disciolto 
Confusamente gli cadea fuor d’ uso ; 
All’angelico suo rosalo volto 
D’ insueto pallor tutto suffuso , 

Tacque ogni cetra , e i Serafì in ascolto 
Guatarne il pianto , che piovea diffuso 
Dai begli occhi , indi ognun diceagli : o mio 
Fratei , taci ? E perchè ? non t’ ode Iddio ? 

47 

Ed egli incominciò : dall’ alte sfere 
Forier di pace , tu scendesti , solo 
Quando sopii le lunghe ire guerriere , 
Fermando alle Latine aquile il volo ; 

E di romane genti e di straniere 
Io quasi avea composto un popol solo , 
Ch’Augusto volle di sua propria mano 
Chiuso il triste e fatei tempio di Giano. 
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Tu allor scendesti a dar pace ai mortali , 
Franto il servaggio del superbo averno ; 
Pace all’ uom , su Betlem battendo 1’ ali , 
I Cherubi cantar con inno alterno. 

Tu ancora nelle estreme ore vitali 
Quando Isdrael di te fea rio governo , 
D’ultime voci col morente suono 
Pregasti sopra i rei pace e perdono. 

49 

E il codice immortai che ne lasciasti , 
Siccome faro a irradiar la terra , 

Non pone in basso i cor dall’ira guasti , 

I cor che alla virtù meditar guerra ? 

Tu beato il pacifico clfiamasti , 

E 1’ uom che mite in sen l’ anima serra : 
Pace il vangelo tuo comanda al core 
Carità lo dettò , lo scrisse amore. 

50 

Àquile al volo, e nel candor colombe, 

Eredi del cor tuo, del tuo pensiero 
E gli Apostoli tuoi , non furon trombe 
Che amor solo intimaro al mondo intero ? 
E fra strazi cocenti entro le tombe 
Spinti da rabbia di tiranno impero 
Sotto la scure, e in mezzo al rogo edace 
Sempre non predicar perdono e pace ? 
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Ad uom che pensa , pace inclito è dono , 

Che lega in armonia servi e regnanti , 

Pon famiglia e non scliiavi intorno al trono, 
Vuol tributo d’amore , e non di pianti. 

Io che da te creato il Genio sono , 

Che rendo i cor di casta pace amanti , 

Or che deluso da un crudel rimango , 

Vedi tu se a ragion singulto e piango. 

52 

Del pianto odi cagion : Nume sovrano 
Se non m’ avvaloravi il fiacco sguardo 
Io non potea dell 1 avvenir lontano 
Fra le nebbie passar siccome dardo. 

Legger mi parve nel volume arcano , 

Ove , se scrivi Tu non fia bugiardo , 

Che per lunghi anni di guerresco sdegno 
Arder non si vedria di Francia il regno. 

53 

Che del nemico mio Genio crudele 
Inefficaci rimarrian le voglie ; 

Nè avria già scosso il popolo fedele 
Come d 1 Euro al soffiar aride foglie ; 

Nè di madri e di spose aspre querele 
Avrian disciolte disperate doglie , 

Mentre ogni speme lor trafitta langue ; 

Ne i gigli d 1 oro inaffierebbe il sangue. 
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Vaticinai che re Filippo , industre 
Regai pilota sovra il tron de’ franchi , 
Patriarcale vita multilustre 
Regnato avrebbe , anche in crin rari e bianchi ; 
Ed a Lui pari per vicende illustre 
Della gran nave i travagliati fianchi 
Salvati avrebbe in social periglio , 

Per anni non minori , il maggior figlio. 

55 

Rideano in lui di gioventù le rose 
D’ ogni anima francese era il desìo ; 

Natura bello a prova lo compose , 

Senno e valor tu gli donasti , o Dio , 

E al tuo santo voler fido ei rispose ; 

Prudente crebbe , generoso e pio . . . 

Ve che a Filippo in duol profondo assorto 
Francia or compiange. . .ahi! quel suo figlio èmorto. 

56 

Di guerra il Genio fu , che per sue frodi 
Morte suase ad atterrar repente , 

E il modo anche men duole , il fior de’ prodi 
Sol che apparve , e si spense in oriente. 

Di santa pace or saran franti i nodi , 

Gelosa sorgerà straniera gente 
E sopite a destar d’ira faville 
Fiato darà nelle temute squille. 
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Signor sai tu , che del francese impero 

L’ amore io m 1 ebbi ad ogni amore in cima ; 
Se più che il saldo suo valor , guerriero 
Bramo ogni altro valor , che lo sublima , 
Che vantar può in ogni arte magistero , 

E agli estremi rapir la palma opima 
E di quel lauro coronar la chioma 
Di che andaron superbe Atene e Roma. 

58 

Che non puoi tu Signor ? meta o confine 
Il tuo volere il tuo poter non hanno , 

Son sogni la Fortuna ed i Destini , 

Sogni di ciechi che veder non sanno. 

Volgi alla Francia gli occhi tuoi divini , 
Pietà del mio ... del suo ti prenda affanno ; 
Francia sia nido ognor d’ alme virtudi ; 
Sorridi ai Gigli , e il mio rivai deludi. 

59 

Cosi dicea fra singultar profondo 

Di lagrime bagnato il petto , e il viso : 

Ecco un vivo guizzar lampo giocondo , 

E restar mute l’ arpe in paradiso. 

E del mar della luce uscir dal fondo 
Questo celestial suono improvviso : 

Pace ai franchi segnò la destra mia. 

Niun froda il mio volere: e pace sia. 
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Pace sarà : se morto il nobil Duca 
V’ ha chi ne calchi gl’ incliti vestigi , 

Vo’che d'iride al par fausto riluca , 

Emul del padre , il Conte di Parigi . 

E sulla Senna ore serene adduca , 

E spenti in culla i bellici litigi , 

Schiacci , dell’ Avol suo prudente erede , 
Catenato il furor col regio piede. 

61 

Gli anni , che al Duca presagir solevi , 

Io partilo fra l’ Avolo e il Nepote , 

L’ un dopo l’ altro regnerà , nè devi 
Mai dubitar , che fide sian mie note ; 

De’ prischi patriarchi al pai' longevi 
Li adoreran le franche alme devote , 

Che della pace fra i contenti , a gara 
Loro ergeranno in ogni petto , un’ara. 

62 

L’ eterno Re de’ Re si tace appena 

Ed ecco un festeggiar di stella in stella 
Che d’ angioli un drappel sugli astri mena , 
U’ la nativa attrazion 1’ appella 
Fuor dell’ esiglio , in cui la vita è pena , 
Sciolta da giovin membra anima bella , 

Che un non so che di grande in volto avea , 
Anzi un angiol fra gii angioli parea. 
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Santo del suo patir , nell’ età verde 
Divelto cadde , e fe ritorno a Dio ; 

Pensa a quei cari , che morendo or perde , 
E lor si volge , e par che dica : addio. 
Volo a lui cK or di voi cura aver de 
E nel deprecherò col labbro mio ; 

Sul lacero mio vel ; deh ! non piangete: 

- Difensor vostro or presso Dio ni avrete. 

64 

Era l’ alma del Duca che partita 
Di vai di Senna dall’ infranto velo 
Lascia la corta per 1’ eterna vita 
Abbandona la terra , e riede al cielo ; 

In terra la sua favola è finita 
Fu divelto quel fior da regio stelo , 

Ma più olezzante or sorge e più gentile 
In quel giardino in cui non muor l’aprile. 

65 

Vedo ratto a incontrar lo stuolo alato 
Sulla porta del ciel farsi un antico 
Qual d’ auro giù , di gigli or coronato 
Veraci stelle , il cui fulgor non dico , 

E per man prende il suo nipote amato ; 

Ch’ era quel santo prence Ludovico 
Che, per nobil disio pugnar fu visto 
Il gran sepolcro a liberar di Cristo. 
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Nè di lui mai tacer potrà la storia , 

Nè men di laudi in ogni etate è degno , 
Se rio morbo troncò zuffe e vittoria 
Se non riser gli eventi al gran disegno ; 
Ei che del sangue suo lieto si gloria , 
Sangue incontaminato e nato al regno , 
D’ Orleans la mano nella sua man pose , 

E il mise dentro alle secrete cose. 

67 

Giunti fra il lume , cui non splende uguale , 
Mentre uniti adorar de 1 Santi il Santo , 

La gerarchia degli angioli immortale 
Dell’ osannar sciolse più bello il canto ; 

E il Genio della Pace , ecco apre l’ ale , 
Nè le rattien che al Re Filippo accanto ; 
Spezza al Genio rivai la ferrea lancia , 

E copre colle piume il tron di Francia. 

68 

E gridò: Francia mia non più perigli 
Scendo nunzio di Dio dall’alta sfera , 

Di Dio , che negli altissimi consigli , 
Francia vuol trionfante, e non guerriera. 
Parvero più vivaci i santi Gigli 
De’ franchi scintillar nella bandiera , 

E per le vene serpeggiar s ' intese 
Una vita novella il Re francese. 
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Ma sogno fosse , o vision , sparìa 

Quanto registro io qui , col dì nascente , 
Clie vago e limpidissimo apparta 
Imporporando il ciel per 1’ oriente ; 

Nè immemore il pensicr le viste obbfia 
E udite cose , e dentro al cor le sente ; 
Anzi m’allieto in ricordarle , e spero 
Che il vero io vidi , ed ascoltavo il vero. 



iV. B. I gigli d’ oro formano le arme de’ Borboni : si esprimono 
dal poeta come emblema di Francia. 
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OTTAVA 2. 

luigi Filippo Re de’ Francesi. 

La Regina littoria d’ Inghilterra. 

OTTAVA 5. 

Guglielmo Duca di Normandia dopo la battaglia d’Hastings(1 066) 
fu Re d’ Inghilterra. 

I Baroni Normanni si stabilirono nel nuovo regno. 

Le famiglie più distinte in Inghilterra sono di razza Normanna. 

OTTAVA 18: 19. 

Semiramide, da Dante distinta col titolo A’ Imperatrice di molte 
favelle per designare i diversi popoli orientali da lei soggiogati. 

Le antiche monarchie Babilonese, Assira, Persiana, per guerre 
sanguinose rimasero distrutte. 

Ciro è noto per le sue conquiste: fu infine sconfitto e morto dal- 
la regina Tomiri , che insultando al cadavere gli fe gettare sangue 
nelle fauci col conosciuto motto — - Bevi sangue, poiché di sangue 
avesti sete. 

OTTAVA 20. 


Vedi Quinto Curzio istorie di Alessandro Magno, detto il fortu- 
nato pirata : felix praedo. 
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OTTAVA 22. 

I Romani nell’apoteosi di Romolo diedero a questo primo Re il 
nome di Quirino per sostenere la favola della sua nascita , che lo 
faceva figlio del Dio Marte. 

L’ America nascosta dal mare agli Europei ; fu malmenata assai 
dagli Spagnuoli, dopo la scoperta fattane dall’Italiano Cristoforo 
Colombo. 


OTTAVA 23. 

La strage fatta dai Calli, sotto il comando di Brenno, de’ Sena- 
tori romani è narrata da Livio nel Lib. V. Cap. XXIII. delle sue 
storie. 


OTTAVA 24. 

Giulio Cesare che il primo entrò in Inghilterra , c sconfisse i 
Brettoni. 

L’ augel di Giove è l’aquila che serviva d’insegna ai Romani. 

OTTAVA 25: 26. 

L’ impero romano cadde per la sua mole; e scovando allora dal- 
le tane settentrionali popoli barbari, invasero l’Europa. 

I Brettoni avendo implorato invano il soccorso de’ Romani con- 
tro i Pitti, chiamarono in ajuto i Sassoni, dai quali poi furono , 
dominati; quindi dai Danesi, e finalmente da’ Normanni. 

OTTAVA 27 : 28. 


Napoleone. 


OTTAVA 34. 

Francesco Damiens fu l’assassino di Luigi XV il giorno 15 gen- 
najo 1737. 
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